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A Elena






 


A che serve questo circolo vizioso di dolore, di violenza, di paura? Deve avere uno scopo, altrimenti il nostro universo è governato dal caso, il che è impensabile. Ma quale? Questo è l’immenso, sempiterno interrogativo al quale la mente umana è ancora lontanissima dal poter dare una risposta. 
Arthur Conan Doyle, L’ultimo saluto di Sherlock Holmes, 1917


 


 


 


Nota dell’autore


 


 


Quest’opera è composta di racconti e riflessioni scritti negli ultimi quindici anni. Durante un lasso di tempo così esteso si potrebbe pensare che le ispirazioni, la creatività e i pensieri siano mutati in modo radicale in me. Non è stato così. È cambiato lo stile, si è evoluta la capacità di scrittura, ma è rimasto un filo conduttore.


Senza che io volessi, la mia mano ha infilato l’ago e cucito domande senza risposta, disegnato sogni colorati di aspirazioni che vorrei l’umanità avesse o tratteggiato pessimismo di fronte all’evidenza di terribili errori reiterati.


Gli accadimenti del mondo mi toccano e mi ispirano, fanno riverberare parole. Da qui nasce il titolo dell’opera: riflessi che scaturiscono dalla mia anima illuminata dalla realtà.


Provo a indicare una via nuova, che penso migliore, che, sinceramente, non riesco davvero a capire perché non vogliamo imboccare una volta per tutte.


Tra tante parole, spero emerga anche il valore degli istanti della vita, l’importanza delle relazioni e dei gesti umili verso gli altri. Questo, forse, è l’unico vero modo per cambiare il mondo.


 


Con affetto,


Paolo






 


Se subisci un’ingiustizia, fa’ pace; se subisci un oltraggio, vendicati. 
Chilone, Frammenti, VI-V sec. a.C.


 


 


 


Licenziato


 


 


«Non siamo nelle condizioni di continuare la collaborazione con lei.»


Seduto di fronte al direttore del personale, le ultime parole che era riuscito a sentire erano queste. Tutto si era poi ovattato fino a una sordità psicologica durata almeno un minuto. Anche la vista aveva avuto un calo improvviso.


I colori erano spariti e la luminosità dimezzata gli permise di vedere che quell’uomo, che conosceva da oltre dieci anni, gli stava ancora parlando.


Il direttore del personale, individuo che non era mai riuscito a inquadrare fino in fondo, gli stava indorando la pillola con le solite frasi di circostanza, ma lui non sentiva.


Pur nella semioscurità, questa condizione gli permetteva di notare che l’espressione del dottor Rinaldi non era dispiaciuta, neanche fintamente contrita. La fronte spianata e la mascella rilassata lasciavano anzi trasparire un leggero piacere.


Ciò che in genere l’uomo riusciva a nascondere dietro un flusso continuo di parole, in quell’istante per Davide era evidente. E se traspariva un alone di piacere, quello che in realtà provava Rinaldi era godimento. Sì, Rinaldi godeva.


Tutto ciò, però, Davide lo avrebbe compreso ore dopo, ripassando il film mentale di quell’ultima riunione in azienda. Al momento era impietrito, in balìa della situazione. Colpito a freddo, senza preavviso, era al tappeto. Flashato.


Trascorso un altro minuto, i suoi sensi cominciarono a riattivarsi proprio nel momento in cui Rinaldi si apprestava a salutarlo. Davide si alzò e, muto, uscì dall’ufficio dirigenziale. Rientrò nel suo senza salutare chi incontrava lungo i corridoi, così come aveva sempre fatto nei ventuno anni precedenti.


Rimase senza fare niente per dieci minuti, con lo sguardo fisso alla schermata delle e-mail, poi riprese a lavorare al documento sulla composizione di una nuova colla, che aveva interrotto quando era stato chiamato. Terminato il documento, aveva atteso l’orario in cui di solito staccava, intorno alle diciannove, e aveva raggiunto l’auto.


Quella sera, a casa, non aveva detto niente, non per timore della reazione di Patrizia o per la presenza dei ragazzi, ma perché voleva prima capire cosa fosse successo e la ragione di tutto ciò. Patrizia aveva colto un certo disagio, ma non aveva approfondito, attribuendolo alle consuete problematiche di una giornata in ufficio.


Il giorno dopo Davide si recò al lavoro come avrebbe continuato a fare per i successivi undici giorni, così come gli era stato chiesto di fare. Lavorò tutto il giorno al curriculum e si occupò di selezionare offerte di lavoro di quelli che fino al giorno prima erano suoi concorrenti. Era ancora confuso e preoccupato, ma almeno non era più bloccato dallo choc.


La sera stessa, rientrato a casa, approfittò di un momento in cui i ragazzi erano distratti dai videogiochi e si rivolse serio a Patrizia: «Amore, dobbiamo parlare.»


Lei aveva subito colto la gravità della situazione e che l’argomento doveva essere trattato da loro due soli. Quello era il linguaggio in codice maturato in tanti anni. Dopo qualche secondo aveva risposto «Va bene» con un’espressione tesa e preoccupata.


Verso le undici e mezza, quando i ragazzi erano a letto già da un po’, si erano seduti sul divano uno accanto all’altra. Lui le aveva preso una mano fra le sue, le si era avvicinato e, a bassa voce, era andato al punto: «Patrizia, Rinaldi mi ha licenziato.»


Lei, che dall’ora di cena si era fatta decine di scenari, dall’amante ai problemi di salute, rimase stupita e, paradossalmente, si sentì quasi sollevata. «Ma no, impossibile», disse. Davide non aggiunse altro, aspettava che lei elaborasse la notizia e, soprattutto, le implicazioni della nuova situazione.


Patrizia aveva smesso di lavorare quando era nata Chiara, tredici anni prima; avevano preferito minori entrate per privilegiare la qualità del rapporto familiare. Avevano messo da parte qualche risparmio, ma c’erano ancora gli ultimi anni del mutuo, e se lo stipendio di Davide non avesse continuato ad alimentare il conto corrente, presto avrebbero avuto difficoltà.


Patrizia non sembrò così preoccupata, forse si era prefigurata di peggio, ma incuriosita aveva chiesto: «Perché ti ha licenziato? È successo qualcosa?»


«Non so, Rinaldi ha parlato di costi elevati, di politica di riduzione del personale.»


«Potrei rimettermi a lavorare, adesso i ragazzi sono grandi», propose subito lei.


«Vedremo. Per il momento ho spedito alcuni curricula, e poi, dopo ventuno anni, dovrei ricevere un buon trattamento di fine rapporto. Quello che mi angustia, al di là della preoccupazione di trovare un nuovo lavoro, è perché sono stato licenziato e perché mi è sembrato che Rinaldi provasse piacere nel comunicarmelo.»


«Che strano.»


Rinaldi era arrivato alla Mak, grossa azienda chimica, nel 2012, a ventotto anni. Era stato reclutato sulla base del suo ottimo percorso di studi e per i quattro anni di esperienza nella direzione del personale di una multinazionale. Era stato allettato da un contratto economicamente vantaggioso e con concrete prospettive di crescita. Al momento, a trentotto anni, era direttore del personale già da due. Aveva percorso una rapida e brillante carriera spinto da una smodata ambizione che giustificava qualsiasi comportamento nei confronti di chi si frapponeva tra lui e i suoi obiettivi.


Davide trascorse gli ultimi giorni di lavoro spedendo curricula e cercando di indagare sul motivo del licenziamento. Dopo tanto tempo trascorso in azienda, conosceva, almeno di vista, tutti gli ottocentoquarantatré dipendenti. Alcuni erano suoi amici e ricoprivano cariche anche importanti. Aveva scoperto che la politica dei tagli aveva colpito altri ventitré dipendenti di diversi livelli. La direzione del personale aveva predisposto una lista iniziale di trenta persone, che nei diversi passaggi in direzione generale era stata limata, ma il suo nome, presente fin dall’inizio, non era mai stato messo in discussione, in quanto il suo licenziamento era fortemente voluto da Rinaldi.


Nel frattempo, Patrizia e Davide avevano spiegato la situazione a Chiara e ad Alessio, rassicurandoli che, come sempre, avrebbero trovato una soluzione. I ragazzi avevano capito e si erano tranquillizzati.


Gli ultimi giorni, Davide ricevette varie testimonianze d’affetto e di vicinanza da parte dei colleghi, ma nessuno aveva spiegazioni valide su ciò che era successo. Solo l’ultimo giorno, durante il tragitto verso l’auto, una volta uscito dall’ufficio, scoprì un indizio.


Camminava pensando alla e-mail che Rinaldi aveva spedito undici giorni prima ai ventiquattro licenziati augurando loro miglior fortuna e ringraziandoli per la collaborazione, quando si sentì chiamare.


Si fermò, si girò e vide Rossella raggiungerlo di corsa. «Per fortuna ti ho beccato, ci tenevo tanto a salutarti.»


«Grazie Ross, sei gentile.» Rossella era la segretaria di un importante dirigente, era simpatica.


«No, davvero: volevo ringraziarti per gli anni in cui abbiamo lavorato insieme e volevo dirtelo di persona.»


«Grazie Rossella, ma basta, altrimenti mi commuovo.»


«Ma dimmi, ti hanno spiegato i motivi?»


«Costi elevati e riduzione del personale.»


«Uhm, le solite motivazioni.»


«Quello che non mi spiego è che Rinaldi, dopo avermi inserito nella lista, abbia fortemente voluto che ci rimanessi, nonostante la direzione generale fosse perplessa sul mio nome.»


«Ah, quello è una merda, è vendicativo, me ne hanno raccontate tante su di lui. Sei sicuro di non avergli fatto qualcosa?»


«Mi conosci, di sicuro non volontariamente. Non saprei proprio.»


«Uhm, eppure deve esserci un motivo se sei entrato nel suo libro nero.»


«Senti Ross: se capiti dalle nostre parti, vieni a trovarci. Ci farebbe piacere.»


«Sì, sì, ma aspetta un attimo», disse lei, meditabonda. «Non sei molto amico di Laura, quella dell’amministrazione?»


«Sì, ma che cosa c’entra?»


«Non lo sai? Rinaldi è perso per lei, ci prova da due anni, nonostante abbia moglie e altre storie. La sua fissazione è Laura.»


«Lei non mi ha mai detto niente…»


«Beh, neanch’io al posto suo lo sbandiererei.»


«Uhm.»


«Non sei il tipo, ma non è che hai avuto una storia con Laura e Rinaldi l’ha scoperto? Sai che ha occhi in tutta l’azienda.»


«Ma no! Cosa dici? Sai che amo solo la mia famiglia. Con Laura c’è solo una sincera amicizia.»


«Sì, scusa, hai ragione, ma secondo me Rinaldi la pensa in maniera diversa e ha voluto toglierti di mezzo. Mi sbaglierò…»


All’inizio, a Davide quella ipotesi parve assurda. Nel tragitto verso casa continuò però a pensarci e alla fine gli risultò l’unica possibile spiegazione concreta.


Parcheggiata l’auto nel box, stava per salire in casa, quando una sensazione che non aveva mai provato lo assalì. Sentì esplodergli una rabbia cieca nello stomaco, e da lì propagarsi all’istante in tutto il corpo. Lasciò cadere la borsa, si girò verso l’auto e cominciò a menare pugni sul tettuccio con forza e intensità crescenti. Si lasciò andare prima a mugolii e parolacce a mezza bocca, poi urlando. Gli occhi cominciarono a lacrimargli, forse per il dolore alle mani, forse perché ogni parte del suo organismo doveva espellere quel veleno che lo aveva intossicato. Perse il controllo, scagliò la borsa contro il muro e, con la vista mezza annebbiata, buttò a terra tutto ciò che occupava uno degli scaffali. Prima che si rivolgesse a un altro ripiano, il suono di un clacson dalla strada lo fece tornare in sé. Aveva il fiatone ed era sudato. Si prese qualche minuto per sistemarsi e, pensando che l’indomani avrebbe avuto tutto il tempo per riordinare, salì per la cena.


I giorni cominciarono a passare, inesorabilmente uguali. Dopo aver trascorso qualche ora al computer per selezionare le offerte e inviare curricula per sé e per Patrizia, si inventava ogni tipo di occupazione da sbrigare in casa.


Per il momento non erano riusciti neanche ad accedere a dei primi colloqui di selezione. Qualche società di head hunter rispondeva che avrebbero inserito i loro dati nei database, ma niente di più concreto. L’ammontare del trattamento di fine rapporto gli era stato accreditato e quello era stato l’ultimo movimento in entrata. Il conto alla rovescia era cominciato.


Una sera Laura gli telefonò. Superati i convenevoli, le offerte di aiuto da parte di lei e le rassicurazioni da parte di lui, il discorso cadde su Rinaldi. Fu Laura a lanciare l’amo: «Senti, Davide, devo dirti una cosa che non ti ho mai raccontato.»


«Uhm, dimmi.»


«Rinaldi mi fa una corte spietata da tempo.»


«Sì, mi è giunta voce, ma perché non me ne hai mai parlato prima e me lo racconti adesso che sono fuori?»


«Non te ne ho mai parlato perché per me era solo un fastidio, mi imbarazzava, ed era un argomento simile a quei pettegolezzi che circolavano circa una possibile storia tra noi due. Inutili malignità che abbiamo sempre escluso dalla nostra bella amicizia.»


«Certo, sì.»


«Solo che l’altro giorno, in uno dei suoi soliti tentativi di abbordarmi, Rinaldi si è lasciato scappare una mezza frase di cui, ho notato, si è pentito subito. Da quella, ho capito di essere io la reale causa del tuo licenziamento.»


«Che cos’ha detto esattamente?»


«Ha detto: “Ora che ho tolto di mezzo il tuo amante segreto…” poi ha capito che stava parlando troppo, si è interrotto e ha cambiato discorso e atteggiamento. Davide, mi sento in colpa per quello che ti è successo.»


«Ma no dai, Laura. Non essere sciocca, quale colpa? È lui che è un essere…»


Nel momento stesso in cui cercava l’aggettivo adatto a definire Rinaldi, il veleno tornò a scorrergli nelle vene. Non finì la frase e si irrigidì. Gli occhi si fecero due fessure, mentre in piedi nel suo studiolo, con il cellulare all’orecchio, si figurava Rinaldi che in quel film muto godeva nel licenziarlo.


Laura riprese a parlare: «È chiaro che io sono pronta a testimoniare a tuo favore per la causa, ma temo sarebbe la mia parola contro la sua, non ho prove relative al suo comportamento, neanche una e-mail, è furbo; comunque, chiedi all’avvocato. Se serve, io ci sono.»


«Quale causa, quale avvocato?»


«Non lo sai? Pensavo ti avessero coinvolto. Sei o sette ex dipendenti licenziati insieme a te stanno intentando causa alla Mak per licenziamento senza giustificato motivo.»


«Ah, e chi sono?»


«C’è sicuramente Marzi, Pagani, Costamagna, la Del Bosco e altri due o tre; credo che il capofila sia Costamagna, che parlando con alcuni suoi amici esperti di questi aspetti ha iniziato a interessarsene e poi ha coinvolto gli altri.»


«Puoi recuperarmi un contatto?»


«Certo, domani ti mando tutto.»


«Grazie Laura.»


«Davide, figurati. Tutto quello che posso…»


«Ciao.»


«Ciao.»


 


Da quella telefonata erano trascorsi quasi sei mesi. Davide e Patrizia avevano trovato due impieghi part-time che sommati garantivano il settanta per cento delle entrate precedenti, il resto veniva dal T.F.R. che, pesantemente utilizzato nella fase di emergenza, adesso veniva eroso più lentamente.


La causa legale seguiva il suo iter e c’erano buone probabilità che alla fine la Mak cedesse e decidesse di transare. Dopo essersi unito al gruppo di Costamagna con l’aiuto di Laura, Davide aveva recuperato qualche prova del fatto che aveva sempre svolto un ottimo lavoro alla Mak. In segreto, Laura aveva di volta in volta attivato amici di Davide con i quali avevano svolto progetti ben riusciti, per i quali avevano ricevuto complimenti scritti. Erano casi sporadici, ma avevano messo insieme un po’ di e-mail da cui si evinceva che Davide fosse efficiente e professionale. Questo, unito al fatto che non esistevano critiche o richiami che gli fossero stati mossi, conferivano un certo ottimismo per il buon esito della causa.


Davide lavorava dalle otto e mezza alle quattordici presso la Prahs, azienda chimica concorrente della Mak. Era inquadrato con un contratto a progetto e svolgeva mansioni in linea con la sua esperienza pluridecennale, per le quali era sottopagato e sfruttato. Nello scenario di crisi economica serpeggiante, la Prahs aveva fatto un affare: una risorsa di alto livello al costo di un neo assunto, e per di più con un contratto rinnovabile solo se necessario. Davide aveva dovuto accettare quella situazione. Da troppo tempo sbracciava per rimanere a galla, beveva e rischiava di affogare in quel mare mosso che era la sua situazione finanziaria, così si era aggrappato a quel salvagente, l’unico.


 


Una sera, Patrizia invitò a cena un loro ex compagno di liceo che si era trasferito a Londra subito dopo l’università, di passaggio in Italia con la famiglia.


Alessandro stava percorrendo una brillante carriera nella City, si occupava di merger e acquisition1 ed era diventato un consulente di alto livello per un’importante società di consulenza. La serata fu piacevole e interessante, tra amarcord liceali e pettegolezzi londinesi. A fine cena, davanti a una grappa barricata, Davide e Alessandro si ritrovarono da soli a parlare seriamente della situazione attuale di Davide e della sua famiglia.


«Non c’è neanche bisogno che te lo dica: se dovessi aver bisogno di qualcosa, basta che tu mi faccia una telefonata. Qualsiasi cosa.»


«Grazie Ale, lo so. Diciamo che la situazione adesso si è stabilizzata, non siamo più in emergenza. Ci barcameniamo, e se la causa va a buon fine dovremmo ottenere anche un discreto capitale di riserva. Quello che vorrei, però, è impiegare il tempo libero che ho nel pomeriggio, trovare un altro part time per integrare il reddito.»


«Sì, è comprensibile.»


«Il fatto è che nel mio settore non c’è niente di disponibile e la chimica è l’unica competenza che ho.»


«Prova a farti delle nuove competenze. Ho amici che a quarant’anni hanno ripreso a studiare e dopo poco hanno sviluppato capacità che hanno permesso loro di intraprendere una nuova carriera di successo totalmente disgiunta dalla precedente.»


«Davvero? Tipo cosa?»


«Vediamo, per esempio un caro amico che sentiva di poter dare molto nel sociale ha approfondito la materia e adesso lavora a tempo pieno in quell’ambito. E un altro, che quasi per gioco ha cominciato a investire in borsa piccole somme, adesso muove milioni di sterline, dovresti vederlo», aggiunse con un sorriso. «Pensaci. Non devi per forza essere un chimico per tutta la vita, puoi cambiare.»


«Ci penserò.»


«Pensaci, scegli e comincia. Qualcuno ha detto che un lungo viaggio inizia con il primo passo.» Sorrise di nuovo e abbracciò l’amico con forza. Tornarono dagli altri e poco dopo si salutarono promettendosi di sentirsi presto.


La settimana successiva Davide si recò in libreria e acquistò Capire la finanza, Il trading online e Operare in borsa. Da quel giorno, tutti i pomeriggi, appena tornato dal lavoro, si metteva a studiare e poche settimane dopo, con un piccolissimo capitale, iniziò a sperimentare le prime operazioni sul FTSE MIB.2


La svolta arrivò quando la Mak decise di transare e riconobbe a Davide e agli altri licenziati cifre variabili tra i cento e i duecentomila euro a seconda dell’anzianità. Davide ricevette centossessantamila euro che, suddivisi equamente, finirono nel conto di famiglia e in quello del trading online.


 


Il primo anno le cose non andarono molto bene. Il saldo finale profitti e perdite dell’attività quotidiana di trading aveva generato un attivo di soli cinquemilasettecento euro, che Davide decise di reinvestire nella nuova attività.


Ormai il suo studiolo era dotato di una vera e propria postazione di trading professionale: due computer per quotazioni e book di negoziazione,3 oltre a un monitor per le notizie della Reuters.4 Ovviamente si accollava i canoni mensili di quei costosi servizi che erodevano gli utili generati dalle compravendite.


Il saldo finale della situazione familiare registrava invece perdite su tutti i fronti.


La sua iperattività − mattutina alla Prahs e pomeridiana e serale in casa, fino alla chiusura della Borsa di New York − stava compromettendo fortemente i rapporti con la famiglia. Il dialogo e le interazioni con Patrizia e i figli erano ridotti al minimo, e in più era molto nervoso, in quanto viveva ogni giorno in funzione dell’andamento dei titoli azionari, soffriva quelli negativi dei suoi investimenti e considerava, di solito, quelli positivi non completamente soddisfacenti. Il sabato e la domenica trascorreva gran parte del suo tempo a studiare.


Il primo semestre del secondo anno di attività ricalcava i risultati neutri del primo, ma Davide insisteva.


Il suo problema principale era la gestione delle fasi di mercato negative di durata persistente, durante le quali non poteva fare operazioni. Confrontandosi sui forum con altri trader, aveva ricevuto spunti interessanti. Per far fronte a quelle situazioni, aveva cominciato a studiare e a impiegare i covered warrant5, strumenti potenzialmente più pericolosi, in quanto prevedevano una scadenza, ma che permettevano di guadagnare anche con mercati negativi.


Dai primi timidi tentativi con i covered, ben presto arrivò a utilizzarli esclusivamente registrando fortissimi guadagni. A fronte dello svantaggio della scadenza dello strumento che azzerava il valore del titolo, il covered warrant aveva dalla sua il vantaggio di amplificare fortemente i potenziali guadagni. Nel giro di pochi mesi, il suo capitale lievitò a dismisura e le sue operazioni si fecero sempre più aggressive.


Ormai la situazione economica familiare era prospera e i profitti crescevano con costanza.


Patrizia, però, con sempre più insistenza, lo richiamava a tornare a una vita più tranquilla e a quello stile di condivisione delle piccole cose con lei e i loro figli che gli avevano donato tanta serenità in passato.


Davide non rispondeva alle sollecitazioni, destinava cifre sempre crescenti sul conto familiare, ma nessuno poteva immaginare quanti soldi stava accumulando sul conto corrente di appoggio del trading. Continuava a reinvestire in operazioni di importo sempre crescente. Ormai era diventato un tale esperto nell’utilizzo dei covered che, oltre ad applicare le tecniche più comuni, tipo straddle o strip & strap,6 ne aveva ideata una tutta sua per individuare correttamente i movimenti dei sottostanti che poi acquistava; e funzionava, funzionava alla grande. Ormai avrebbe potuto smettere di fare trading, di andare a lavorare al mattino, avrebbe potuto trascorrere le proprie giornate con Patrizia, i figli, recuperare le amicizie che stava perdendo, ma poco dopo essersi reso conto che era diventato ricco, un nuovo tarlo aveva iniziato a muoversi nella sua mente, una nuova ossessione lo tormentava. Il veleno riaffiorava, alimentando il motore della macchina da soldi che era diventato.


 


In quegli anni la Mak era cresciuta, e con l’azienda anche Rinaldi, che era diventato il braccio destro dell’amministratore delegato. Numerose funzioni aziendali rispondevano direttamente a lui. Per scongiurare una sua uscita verso aziende più grandi, la direzione generale aveva approvato un piano di retribuzione addizionale personalizzato basato su stock option7 che gli aveva permesso di avere una discreta quota azionaria della small cap8.


Negli ultimi due anni, da azienda padronale-familiare, la Mak si era trasformata in gruppo, acquisendo diverse partecipazioni azionarie di aziende fornitrici e alcune piccole concorrenti. Erano state tagliate spese e sfruttate sinergie, il fatturato e gli utili erano in crescita. Per finanziare l’espansione era stata decisa e portata a termine la quotazione all’Alternative Investment Market Italia. Il cinquantotto per cento delle azioni era detenuto dai soci, il quarantadue costituiva il flottante9
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